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il Punto di Mariena   

 

LA TRAGEDIA DEL MOTTARONE: L’ULTIMO ABBRACCIO 

DEL PAPÀ AFFETTUOSO E ROBUSTO HA SALVATO EITAN, 

IL SUO BIMBO DI CINQUE ANNI 
 

Il 23 maggio scorso in una bella domenica di primavera nessuno poteva immaginare che 

si realizzasse la tragedia del “Mottarone”. 

Tutto il mondo ne è stato colpito davanti alla morte di quattordici persone e il salvataggio 

del piccolo Eitan. 

Tutto il mondo si è vergognato che tre persone operanti nel servizio della funivia abbiano 

pensato di privilegiare il loro interesse privato senza valutare concretamente la possibile 

sciagura. 

Tutto il mondo è inorridito. 

Speriamo che in Italia aumenti la prevenzione sui luoghi di lavoro. Speriamo che la 

riforma della giustizia, ormai molto urgente, possa nel nostro paese condannare giustamente 

i colpevoli e rimuovere un magistrato donna che voleva essere “generosa” privilegiando i 

responsabili di tanta tragedia.  

Per Eitan, rimasto con una zia affettuosa che l’ha subito preso in carico, fin dal ricovero 

in ospedale, speriamo ritrovi e possa ricostituire una sua domiciliarità pur ricordando la 

tragedia che ha sconvolto molti cittadini. 

Con fiducia e speranza in un mondo migliore. 
 

UNA BELLA NOTIZIA 
 

Con molta amicizia e fratellanza inviamo al nostro caro socio, vescovo di Pinerolo, 

monsignor Derio Olivero, tanti auguri per il nuovo impegno molto delicato. 

Tanti auguri perché tu possa svolgere con serenità e tante collaborazioni il nuovo incarico 

che hai avuto, come presidente della Commissione ecumenismo e dialogo interreligioso 

dalla Conferenza episcopale italiana. 

Mariena 
 

 

DOMICILIANDO 
              newsletter de “La Bottega del Possibile” 

n. 23 agosto 2021 

n. 

mew 
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GLI ARGOMENTI DI QUESTO NUMERO 

 

IL PUNTO DI MARIENA 

• La tragedia del Mottarone: l’ultimo abbraccio del papà affettuoso e robusto ha salvato 

Eitan, il suo bimbo di cinque anni 

• Una bella notizia 

 

VITA DI BOTTEGA 

• Intervento di Salvatore Rao a nome del comitato promotore all’incontro degli aderenti 

all’appello «#Tuteliamoglianziani» 

• Deborah Pollo e Jasmine Tota lasciano “Bottega” 

• Tutti i progetti di “Bottega” in agenda e la ricerca di personale per attuarli 

 

• La Carta dei valori dell’azione volontaria 

 

TESTIMONIANZE 

• Notizie dal mondo di Libera, associazioni, nomi e numeri contro le mafie 

 

RUBRICHE 

✓ DA LEGGERE  Scrivere del prendersi cura 

✓ LA POESIA  Istante magico 

 

 

 

PROMEMORIA 

PER CHI NON HA ANCORA 

VERSATO LA QUOTA ASSOCIATIVA 
 

Ricordiamo che la quota associativa dovrebbe essere versata 

entro marzo di ogni anno (30 euro per gli Oss, 60 per gli altri). 

Chi deve ancora il 2020, a cui si aggiunge il 2021, rischia di 

decadere da socio, come prevede lo statuto. 

Vi invitiamo perciò a provvedere con urgenza a versare il 

dovuto. Grazie. 
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VITA DI “BOTTEGA” 

 

 

 

Intervento di Salvatore Rao a nome del comitato promotore 

all’incontro degli aderenti all’appello “#Tuteliamoglianziani” 
 

Il nostro presidente, Salvatore Rao, ha parlato, giovedì 22 luglio scorso, alla 

presentazione dell’Appello “#Tuteliamogli anziani” a nome di tutti coloro che 

costituiscono il comitato promotore. 

Riportiamo il suo intervento che affronta tanti temi cari a “Bottega” 

 

’iniziativa di oggi con la presente partecipazione, manifesta l’importanza e la rilevanza che 

assumono i temi che abbiamo posto attraverso l’Appello “#Tuteliamoglianziani”. Un appello 

al quale i sindacati dei pensionati di Cgil, Cisl e Uil, le Acli, il Cipes e la Bottega del 

Possibile hanno lavorato per creare le basi e le condizioni affinché si potesse costituire un comitato 

promotore rappresentativo e qualificato, ed elaborare un testo condiviso con dei contenuti tali da 

poter unire un vasto schieramento.   

Si è così raggiunta una unità larga tra soggetti diversi, che operano nel campo della tutela dei 

diritti, della promozione della cittadinanza attiva, della solidarietà, nel comparto dei servizi, a 

sostegno della domiciliarità e della residenzialità, avendo tutti quanti condiviso la necessità di 

riconoscere la persona, divenuta fragile e con ridotte autonomia, non come un problema, ma come 

risorsa e di riconoscere l’invecchiamento della popolazione come una grande conquista della nostra 

società. I soggetti promotori che hanno conquistato una unità 

di intenti anche per contrastare quella “cultura dello scarto” 

che anche nel corso della pandemia è nuovamente riaffiorata, 

per porre all’attenzione delle Istituzioni la condizione delle 

persone non autosufficienti. 

 Una moltitudine di soggetti disposti anche a mobilitarsi 

per contribuire ad invertire quella rotta verso il quale è stato 

indirizzato il nostro sistema dei servizi, per arrestarne il suo 

declino e per salvaguardarne e rilanciarne il suo carattere 

pubblico e universalista. 

L’appello richiama quindi le istituzioni ai diversi livelli, 

ma anche ognuno di noi e le nostre realtà associative ad un 

impegno suppletivo, per essere tutti quanti costruttori di 

cambiamento, per avviare un processo riformatore finalizzato 

ad adeguare e a innovare il nostro sistema di welfare, a 

riorganizzare il sistema territoriale dei servizi,  a ripensare e a 

riformare l’attuale modello di residenzialità, a innovare e 

potenziare il sostegno alla domiciliarità, per mettere in 

campo un nuovo modello integrato e partecipato capace di 

prendersi cura della persona assunta nella sua globalità, con i 

suoi bisogni, ma anche con i suoi desideri.  

L 
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L’appello ha riscosso un elevato successo, essendo stato finora condiviso da moltissimi soggetti 

della società civile, da numerosi amministratori locali, rappresentanti di realtà associative e di 

categoria, da alcuni ordini professionali, da numerosi operatori del mondo dei servizi, da diversi 

Enti gestori, accademici, da centinaia e centinaia di cittadini. Certo occorre anche dire che il 

Comitato promotore che ha innescato questo processo ha saputo far prevalere le assonanze rispetto 

alle dissonanze, è l’unità come sappiamo è sempre la condizione del successo. 

Il numero e la rappresentatività dei soggetti aderenti è un grande risultato del civismo del 

nostro territorio, la capacità della società civile di mobilitarsi e sintonizzarsi con i problemi reali 

delle persone, specie di quelle più fragili, malate e senza voce.  

Il numero delle adesioni finora pervenute, la partecipazione avuta alle diverse iniziative che 

sono state organizzate per promuovere l’appello, nonché quella di oggi, responsabilizzano non solo 

il comitato promotore, ma le istituzioni e tutti coloro che intendono rappresentare le persone che 

vivono una condizione di non 

autosufficienza. 

Possiamo affermare che  potenzial-

mente è presente, e questo dipenderà 

soprattutto da noi tutti, un movimento 

rappresentativo al quale occorrerà dare 

ascolto, ma anche risposte rispetto ai 

contenuti presenti nell’Appello stesso, 

essendo queste necessarie, per 

rispondere ai bisogni delle persone 

fragili e non autosufficienti e delle loro 

famiglie, per poter adeguare il nostro 

sistema dei servizi sociali, sociosanitari 

e sanitari al contesto mutato e agli 

attuali bisogni vecchi e nuovi, molti dei 

quali scoperti, per poter assicurare alle 

persone e alle famiglie servizi, misure e 

interventi adeguati e appropriati e non 

solo la collocazione in una lista di 

attesa. 

Le adesioni pervenute, non sono 

giunte solo perché si è saputo operare 

bene, creare alleanze, lavorare in rete, 

ma soprattutto perché i contenuti 

dell’appello toccano la quotidianità di 

milioni di persone, persone verso le 

quali l’attuale sistema dei servizi non solo trascura, ma spesso non accoglie e ascolta. 

La non autosufficienza, che ha profili eterogenei, essendo legata innanzitutto alle diverse 

condizioni di disabilità fisica e/o mentale, dato il contesto socio-demografico del nostro paese, è 

tema presente nella quotidianità di molti di noi, ci tocca da vicino, coinvolge decine di migliaia di 

famiglie della nostra regione, tematica finora troppo trascurata sulla quale le Istituzioni non hanno 

finora dedicato l’attenzione che necessiterebbe. 

Stiamo parlando, di persone che vivono in una condizione di non autosufficienza, malate, 

spesso con pluripatologie cronico generative, verso i quali il sistema dei servizi e il servizio 

sanitario dovrebbero prendersi cura, prestando attenzione all’eterogeneità dei diversi profili, e 

assicurare ad ognuno di loro il diritto alla salute, le cure, l’assistenza e l’accompagnamento di cui 

hanno bisogno. 
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Sappiamo che in questa condizione si trovano circa 3 milioni di anziani, poco meno di 

trecentomila sono inseriti in strutture residenziali. Restano presso il proprio domicilio oltre 2 

milioni e mezzo di persone non autosufficienti.  

I dati nazionali dicono che la popolazione seguita al domicilio dai servizi attraverso l’assistenza 

domiciliare è stata circa il 4 per cento degli ultra 65enni, con circa 20 ore di assistenza media 

all’anno, poco più un’ora e mezza al mese. Gli ultimi dati riportati in Consiglio regionale del 

Piemonte dicono che sono 22 mila le persone in lista d’attesa, 8 mila delle quali per un posto in 

struttura. 

Chi si prende cura di queste persone allora? La risposta oggi prevalente poggia sulle fragili 

gambe dei caregiver familiari; in Italia se ne contano più di cinque milioni. Un numero destinato, 

per ragioni demografiche, a diminuire negli anni, così come sono destinati ad aumentare gli anziani 

soli e isolati. 

Anche in ragione di questo contesto - sommariamente descritto - l’adesione così numerosa 

all’appello non è certamente avvenuta perché i suoi contenuti sono blandi, ma perché l’appello 

indica una strada che viene ritenuta idonea per invertire lo stato delle cose presenti, per promuovere 

quel cambiamento  che si è reso ancor più necessario dalla pandemia - cioè il ridisegno del sistema 

delle cure territoriali - che passa anche attraverso un incremento occupazionale, delle diverse figure 

professionali chiamate a operare al suo interno, con la piena integrazione degli interventi socio-

sanitari e con il coinvolgimento 

attivo delle comunità con le sue 

risorse. 

Un cambiamento urgente da 

costruire insieme ai diversi attori il 

futuro dell'assistenza agli anziani 

non autosufficienti. Una riforma che 

il paese attende da decenni e che 

oggi il Piano nazionale di ripresa e 

resilienza (Pnrr) annovera tra quelle 

che devono essere varate.  Si 

presentano oggi condizioni 

istituzionali e finanziarie 

straordinarie, presenti a livello nazionale, che non erano presenti nel passato. Un contesto sul quale 

dobbiamo saper operare unitariamente per poter incidere. 

I dati su età e profili di fragilità delle persone decedute con il covid-19 indicano che i più colpiti 

sono stati gli anziani non autosufficienti. Sarebbe stato paradossale che un Piano nato per 

rispondere a una tragedia dimenticasse proprio coloro che ne hanno pagato il prezzo maggiore.   

Il Pnrr offre pertanto un’opportunità storica per il futuro dell’assistenza agli anziani non 

autosufficienti in Italia: la sfida è riuscire a coglierla.  Nel Pnrr viene finalmente prefigurata una 

riforma organica, con un indirizzo verso il quale molti di noi si sono adoperati affinché quel 

documento contenesse quell’orientamento e indicasse stanziamenti necessari per renderla operativa. 

Il lavoro che abbiamo iniziato con il varo dell’Appello e che guardava ad un campo regionale 

trova oggi anche un potenziale sbocco nazionale, sta a noi impegnarci per seguire e incidere sui 

lavori di quella riforma, per incalzare i decisori, per valorizzare le esperienze positive della nostra 

regione che possono essere portate come esempio di buone pratiche, nonché,  per fare in modo che 

la nostra Regione possa essere soggetto attivo che contribuisce a rendere quella riforma - veramente 

sostanziale e non solo formale. Ma per fare questo occorre che la Regione Piemonte si apra al 

confronto e sia disponibile a rivedere le scelte finora realizzate in questo ambito, sia disponibile ad 

aprire una stagione di co-programmazione e co-progettazione con i diversi attori. E noi valutare di 

trasformare l’adesione all’appello in una nuova forma più avanzata e responsabilizzante, magari 
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stringersi attorno ad un nuovo Patto, al fine di superare anche lo stesso comitato promotore e per 

porci meglio come soggetto rappresentativo. 

Certamente per realizzare quanto auspicato, è necessario incrementare le risorse pubbliche 

dedicate al settore. Gli attuali stanziamenti per i servizi risultano nettamente inadeguati a rispondere 

alle esigenze degli anziani e delle loro famiglie, anche su questo aspetto la nostra regione deve poter 

invertire la rotta che ha assunto con le riduzioni di stanziamento avvenute. 

Il Piano regionale per la non autosufficienza è del tutto inadeguato, poiché si riduce ad essere 

un mero fondo, del tutto insufficiente, non contenendo obiettivi e livelli standard di servizi che 

vincolino i territori. 

Tra le diverse possibilità che la Regione aveva per attuare il Piano ha scelto di non 

implementare il sistema vigente, ma di sostituirlo di fatto con un nuovo sistema che destruttura e 

annulla quelle realtà che disponevano di un sistema certamente più avanzato da quello che oggi si 

va delineando.    

La normativa sul Pna prevede che le erogazioni delineate siano “aggiuntive” e non “sostitutive” 

dei sistemi di intervento e dei livelli già attivi. 

In ragione a questo cambio di passo che si rende necessario, cosa abbiamo posto nel concreto 

con il nostro Appello, sostanzialmente questo pone tre temi, la riorganizzazione del sistema delle 

cure territoriali, della domiciliarità e 

della residenzialità: 

Viene quindi richiamato la 

necessità di investire molto più di 

quanto si sta facendo sul sistema 

domiciliarità, essendo questa la scelta 

più desiderata dalle persone - ed 

economica per il sistema. Ma tale 

sostegno deve potersi tradurre in un 

sistema di interventi e servizi che 

possano effettivamente rendere 

possibile la permanenza a casa.  

Questa permanenza può essere 

assicurata solo se anche il servizio 

sanitario si fa carico di questa assistenza, che deve poter contemplare l’aiuto alle attività della vita 

quotidiana che la non autosufficienza impedisce all’anziano di compiere. 

Chiediamo che la persona, che sceglie di essere curata e assistita in questo luogo, ricevi lo 

stesso trattamento che il servizio sanitario riserva alle persone che sono inserite all’interno di una 

struttura. Non ha alcun senso che la compartecipazione ai costi per assicurare un piano assistenziale, 

sia dettato dal luogo in cui la persona viene a trovarsi. Questo non è altro ciò che anche la legge 10 

del 2010 prefigurava, legge mai pienamente attuata dalle diverse amministrazioni regionali che si 

sono susseguite purtroppo. 

Un “sistema delle cure” adeguato deve offrire un insieme coordinato di interventi adattabili alla 

condizione della persona e della sua rete familiare, superare l’attuale dualismo e la diversità di 

trattamento per interventi a domicilio e in struttura residenziale, nonché, prendere in carico i 

caregiver, con azioni di affiancamento, formazione e supporto.   

Mentre per quanto concerne la residenzialità, il piano di riorganizzazione di questo comparto, 

deve innanzitutto prevedere un adeguamento quali-quantitativo dell’offerta garantita dalle risorse 

pubbliche, la revisione del sistema tariffario per alleviare la spesa delle famiglie, l’esaurimento 

programmato delle liste di attesa, il miglioramento della capacità di cura nei casi più complessi o 

non stabilizzati e la promozione di nuovi modelli di Rsa multiservizio e di “residenzialità leggera”. 
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I limiti di questo sistema sono stati evidenziati nel corso della pandemia, un sistema che deve 

essere ripensato, riorganizzato. Siamo convinti che non si possa prefigurare il superamento delle 

Rsa, ma la domanda che dobbiamo porci è quale modello di Rsa e per quale popolazione. 

Trasformare le attuali strutture in luoghi aperti, centri di servizio, risorse anche per il sostegno alla 

domiciliarità, nodo della rete territoriale dei servizi, risorse delle comunità,  non solo è possibile, ma 

necessario per poterle ancorare ad un modello di cure che guarda alla persona, riconoscendola nella 

sua dignità e come soggetto titolare di diritti, come persona che abita in quel luogo e riconosce lo 

stesso come luogo funzionale e idoneo per il proprio progetto di vita che deve essere il più possibile 

autodeterminato.   

Di certo per la riorganizzazione non sono sufficienti i ristori deliberati in questi giorni per 

promuovere il cambiamento che si rende urgente. 

Residenzialità e domiciliarità devono necessariamente potersi sorreggere a vicenda, devono 

essere parte di un sistema flessibile e integrato.   

In particolare su questi due punti chiediamo a tutti il massimo impegno e responsabilità, poiché 

solo perseguendo gli indirizzi indicati si potrà promuovere qual cambiamento che tutti noi 

auspichiamo. 

Per concludere, le forze che hanno sottoscritto l’appello possono essere, se ascoltati, una risorsa 

in grado di contribuire a quel processo riformatore che viene delineato. 

Un processo riformatore che potrà affermarsi se non verrà meno la spinta e la partecipazione 

attiva di tutte le organizzazioni che sono oggi qui presenti e se la politica e le Istituzioni porranno 

nella loro agenda, tra le priorità di questa fase, la riforma strutturale della non autosufficienza, una 

riforma che il paese attende da decenni. 

Salvatore Rao 

Presidente de La Bottega del Possibile 
 

 

 

Deborah Pollo e Jasmine Tota lasciano “Bottega” 
 

 
 

La “Bottega” perde due valide collaboratrici. 

Deborah Pollo e Jasmine Tota (nella foto) hanno infatti 

deciso di lasciare la nostra Associazione perché hanno 

ricevuto proposte per loro più interessanti sia dal punto 

della prospettiva di crescita sia dal punto di vista 

contrattuale. Deborah e Jasmine sono entrambe assistenti 

sociali e hanno messo a disposizione di “Bottega” le loro 

competenze svolgendo con passione, capacità e 

intelligenza il proprio lavoro nel seguire principalmente 

gli aspetti legati alla progettazione e al Centro di 

documentazione. 

Nelle lettere di dimissioni Deborah ringrazia “Bottega” 

per l’opportunità che le sono state date per «crescere e 

maturare professionalmente», mentre Jasmine sottolinea 

che gli anni trascorsi in Associazione sono stati «ricchi di 

stimoli e sfide nuove». 

Il nostro presidente, Salvatore Rao, le ha sinceramente 

ringraziate per l’impegno profuso, augurando loro di 

coronare le proprie aspirazioni lavorative e di vita.  
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Tutti i progetti di “Bottega” in agenda 

e la ricerca di personale per realizzarli 
 

 

 
 

La scheda evidenzia le diverse progettualità sulle quali siamo impegnati. Un insieme di progetti 

che vedono La Bottega del Possibile come capofila e come partner. 

Si tratta di progetti che hanno a loro volta scadenze diverse: alcuni termineranno nell’autunno 

del 2022. 

Sono certamente impegni che ci eravamo assunti consapevoli delle risorse di cui potevamo 

disporre. 

Nel corso di questi ultimi anni abbiamo cercato di assegnare a ogni dipendente o collaboratore 

presente in “Bottega”, che aveva tra i propri compiti anche quello di seguire e supportare le 

progettualità, uno o più progetti. 

Le dimissioni di Deborah e Jasmine presentate nel mese di giugno hanno certamente messo in 

difficoltà la nostra struttura ad assolvere agli impegni e a seguire le diverse progettualità. 

Siamo stati quindi costretti, data la situazione venutasi a creare, a procedere alla ricerca di 

nuovo personale. Abbiamo quindi reso pubblica questa nostra necessità attraverso un avviso inserito 

sul sito.  In un mese hanno risposto 79 candidati, anche da regioni diverse. 

Una risposta che è andata oltre le nostre stesse aspettative, anche in considerazione del profilo 

che abbiamo delineato nell’avviso. Il numero delle candidature ricevute è anche segno della 

reputazione che “Bottega” ha all’esterno. 

Certamente la formula dello smart working e le condizioni contrattuali hanno contribuito a 

rendere appetibile la nostra offerta. Ma sono anche convinto che questo è avvenuto grazie 

all’immagine e al riconoscimento sociale che “Bottega” riscuote. 

Il gruppo di lavoro designato dal Comitato esecutivo allargato, formato dal sottoscritto, Renata 

Fenoglio, Guido Bodda e Francesco Aglì ha esaminato tutte le candidature pervenute e dopo 

un’attenta valutazione, ha selezionato 8 candidati. 

I selezionati sono stati inviatati a un colloquio, che avverrà il 9 settembre.  
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Tra questi dovrà essere individuata la figura che riteniamo più congeniale per la nostra realtà e 

necessità, per poi procedere, nei giorni successivi, alla assunzione.  

Le candidature selezionate sommariamente hanno questi profili: 

1. educatore con esperienza nel campo dell’assistenza domiciliare territoriale, nella progettazione e 

innovazione dei servizi e interventi, nel fundraising, nonché docente a contratto con l’Università 

Cattolica di Milano 

2. laureato in giurisprudenza, per anni consulente progettuale per l’Unicef, con una certa 

esperienza nel campo della cooperazione decentrata 

3. pedagogista, con una esperienza come dirigente nel settore della residenzialità, nella formazione 

e nel volontariato civico 

4. psicologa, con una esperienza come dirigente nel settore della residenzialità, nella formazione, 

ricerca e progettazione 

5. laureata in culture moderne e comparate, vincitrice del progetto “Talenti per l’impresa” indetto 

dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Torino, con una esperienza nel campo della 

comunicazione e direzione commerciale, esperta del Terzo settore, impegnata nel volontariato 

6. architetta, con una elevata esperienza nei progetti di rigenerazione urbana, di sviluppo locale e 

nei processi partecipativi 

7. laureata in scienze politiche internazionali, con elevata esperienza nel campo della progettazione 

e ricerca sociale 

8. psicologa clinica e di comunità, con una buona esperienza nel campo della ricerca sociale, della 

mediazione dei conflitti, dello sviluppo locale e dei processi partecipativi  

È indubbio che le attese da parte nostra sono alte, in quanto questa scelta si inserisce all’interno 

del processo di riorganizzazione di “Bottega” che è in atto, e che ci vedrà particolarmente impegnati 

nei prossimi mesi. 

s. r. 

 

La Carta dei valori dell’azione volontaria 
 

La Fondazione Emanuela Zancan Onlus di Padova ha iniziato la costruzione della Carta dei 

Valori dell’azione volontaria l’8 febbraio 2020, nell'ambito delle attività di Padova capitale 

europea del volontariato. 

La Fondazione è stata incoraggiata a questo lavoro dalle parole del 

Presidente della Repubblica Sergio Mattarella che ha chiesto a Padova 

di rileggere la propria storia di «civitas» umana e solidale lo ha fatto e lo 

ha fatto ripartendo dai padri costituenti e dai doveri inderogabili di 

solidarietà politica, economica e sociale. 

Hanno avviato i sentieri costituzionali della giovane democrazia 

italiana, riconoscendo pari dignità a ogni persona, promovendo 

l’incontro tra diritti e doveri, lottando contro le disuguaglianze, 

chiedendo a ogni persona di contribuire al progresso materiale e 

spirituale della società. 

La Carta dei Valori dell’azione volontaria rilegge la Costituzione in 

dialogo con le culture della carità e della fraternità sociale e con le 

generazioni. Guarda al futuro dell’azione volontaria e alla sua capacità di costruire nuovi modi di 

essere società, più umani, inclusivi e sostenibili. 

Il testo della Carta – molto bello e significativo - è riportato nel n.1/2021 della rivista Studi 

Zancan on-line, liberamente scaricabile dal sito https://www.fondazionezancan.it. 

Buona lettura e tanti auguri per un uso più appropriato del volontariato. 

https://www.fondazionezancan.it/
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TESTIMONIANZE 

 

 

 

Notizie dal mondo di Libera, 

associazioni, nomi e numeri contro le mafie 

 

L’ASSEMBLEA DI LIBERA, ASSOCIAZIONI, NOMI E NUMERI CONTRO LE MAFIE 

L’assemblea di Libera si è tenuta domenica 18 giugno 2021 presso la Fabbrica delle E di corso 

Trapani 91 a Torino con la preziosa partecipazione di don Luigi Ciotti. 

Nel dare il saluto ai numerosi partecipanti, la referente regionale Maria Josè Fava, ha 

brevemente riassunto l’attività di Libera, attiva in Piemonte da circa 15 anni, durante i quali ha visto 

crescere i soci sia singole persone (soprattutto giovani) sia rappresentanti di Associazioni di 

promozione sociale e anche di enti amici, tra cui La Bottega del 

Possibile che ha aderito fin dalla sua costituzione. 

La consistenza delle molte iniziative, la notevole crescita del 

numero dei partecipanti, stanno dando stabilità all’Associazione, e 

sono maturi i tempi per eleggere due referenti per la Provincia di 

Torino, in appoggio allo staff già operativo. 

Si sono svolte dunque le votazioni e sono risultati eletti i soci 

Ramona Boglino e Andrea Zummo che si sono distinti in questi 

anni in attività relative al recupero e riutilizzo dei beni 

confiscati alle mafie, alla sensibilizzazione sul tema della 

legalità promossa in molte scuole del Piemonte, 

all’organizzazione dei campi estivi di formazione. 

Maria Josè ha poi riassunto alcune iniziative che hanno coinvolto i Volontari di Libera in questi 

anni: 

OPERAZIONE MINOTAURO 

Durata dieci anni di lotte e contrasti, ha reso disponibile una villa circondata dal verde, nella 

periferia di San Giusto Canavese. Detto bene confiscato ad un clan di mafiosi residenti in valle, è 

rientrato nella disponibilità dello Stato; è già utilizzato da una cooperativa del territorio (La Progest) 

che vi ha realizzato una comunità residenziale per soggetti disabili ed altri servizi sociali. La Villa è 

stata inaugurata giovedì 15 luglio alle ore 18 con intitolazione ufficiale della villa a Marcella Di 

Levrano giovane mamma pugliese barbaramente uccisa dalla mafia nel 1990 perché collaboratrice 

di giustizia.  

LEGGE SUL GIOCO D'AZZARDO 

È durata mesi la lotta per bloccare la legge presentata dalla Lega in Regione Piemonte, per 

modificare la legge n. 9 del 2016 "Contrasto al gioco d'azzardo patologico", che aveva previsto 

alcune restrizioni in particolare una distanza di " sicurezza" delle slot machine da luoghi sensibili, 

quali scuole, luoghi di culto, servizi sociali, sedi di aggregazione di giovani, di cittadini appartenenti 

a categorie protette, servizi bancari con sportello bancomat, i "compra oro".... nell'intento di 

diminuire il rischio di dipendenza patologica dal gioco, perdite di denaro con riduzione in povertà e 

conseguente caduta nella rete degli usurai… 
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La presa di posizione contraria di una cinquantina di realtà associative e di enti sensibili al 

problema, con Libera in testa, l'ostruzionismo della minoranza hanno determinato, in un primo 

tempo, il ritiro del progetto di legge.  A metà giugno il progetto è stato ripresentato, con iter 

amministrativo velocizzato, anche su richiesta dei lavoratori del settore, interessati alla difesa del 

"posto di lavoro". 

In questa seconda fase di lotta la Associazione Libera ha inviato una lettera a tutti i sindaci per 

richiamarli al dovere di arginare la diffusione delle slot machine e di altre apparecchiature per il 

gioco, disciplinando gli orari di apertura degli esercizi, bar, sale gioco, ecc. nonché la loro distanza 

dai luoghi "sensibili". 

È stato dimostrato, dati alla mano, che le restrizioni previste dalla legge del 2016 hanno dato 

esiti positivi, sia con la diminuzione delle dipendenze patologiche da gioco, sia con la diminuzione 

del ricorso alle reti di usura. 

Purtroppo, l'8 luglio scorso il Consiglio della Regione Piemonte ha approvato la legge di 

riforma del gioco d'azzardo.   Secondo la maggioranza, con la Lega proponente, tale legge combatte 

la ludopatia e tutela il lavoro del comparto del gioco legale. Tabaccai e sale slot (esclusi i bar) 

potranno rimettere gli apparecchi tolti nel 2016. Per le nuove installazioni, diminuisce la distanza 

dai luoghi sensibili. Ai sindaci, che numerosi e determinati, hanno manifestato contro 

l'approvazione della legge, è stato tolto il potere di imporre orari di spegnimento più severi di quelli 

stabiliti dalla nuova legge.  Ma i Sindaci di Torino, dei Comuni limitrofi, e di zone del Piemonte 

come il Cuneese, il Verbanio Cusio Ossola, manterranno le restrizioni, in particolare rispetto la 

distanza dai luoghi sensibili, ma anche degli orari di apertura, per contenere la ludopatia, anzi è allo 

studio una ordinanza-tipo da adottare in tutti i Comuni; e si stanno muovendo altri Comuni in Italia 

per condannare la legge adottata in Piemonte! 

Maria Josè ha ricordato poi l’anniversario dell’uccisione a Torino del magistrato Bruno Caccia, 

avvenuta per mano della ‘ndrangheta, il 26 giugno 1983. Come è ormai tradizione, in detto giorno 

una delegazione di Libera e cittadini interessati si è recata in via Sommacampagna per celebrarne il 

ricordo ed incontrare i famigliari. È in corso la mobilitazione di Libera per il programma “Pensa 

alla Salute” incentrato sui costi della Città della Salute di Torino che ammontano a 800 milioni di 

euro.  Si ritiene doveroso vigilare perché una cifra così imponente non diventi preda delle mafie, 

anche in considerazione della confusione che regna nella gestione amministrativa! 

L’iniziativa “E State Liberi!”  è in pieno fermento. Prevede campi di impegno e formazione in 

varie zone d’Italia, finalizzati alla valorizzazione e riutilizzo dei beni confiscati alle mafie, ed alla 

formazione dei partecipanti sui temi dell’antimafia sociale e la conoscenza dei territori coinvolti. Ci 

sono diverse tipologie di campi, chi fosse interessato può approfondire: info@estateliberi.it. 

Nell’ambito minorile è stato confermato l’impegno dell’Associazione Libera di coinvolgere sui 

campi estivi alcuni ragazzi “messi alla prova” dai tribunali minori, perché vivano esperienze 

arricchenti, concrete, che li inducano ad una seria riflessione sui loro comportamenti e, 

eventualmente, a un cambiamento di vita. 

E infine sabato 25 settembre prossimo è in programma, il mattino, un Convegno sull’ 

Operazione Minotauro, il pomeriggio l’Assemblea di Libera presso la sede del Gruppo Abele in 

corso Trapani 91.         Mirella Cravanzola e Maria Rosa Guerrini 

assistenti sociali, rappresentanti di “Bottega” per Libera  

 

link di amici 
 

 

www.perlungavita.it 
 

 

mailto:info@estateliberi.it
http://www.perlungavita.it/
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DA LEGGERE 

 

 

 

Scrivere del prendersi cura 
 

di PATRIZIA TACCANI 

 

In questo Domiciliando intendo presentare due testi che, pur toccando il medesimo tema, lo 

fanno per finalità ben differenti e quindi con modalità stilistiche e linguaggi che hanno poco in 

comune. Ne suggerisco la lettura per l’utilità che ritengo abbiano entrambi. 

Si tratta del romanzo Il tunnel di Abraham B. 

Yehoshua, e del testo prettamente tecnico – Il manuale 

dei caregiver familiari, a cura di Franco Pesaresi.  

In comune essi hanno il tema del “prendersi cura” di 

un famigliare che perde l’autosufficienza. Nel primo caso 

il grande scrittore e drammaturgo israeliano sceglie il 

tema scomodo della demenza e lo tratta con uno sguardo 

particolare all’amore coniugale e ai rapporti in famiglia; 

nel secondo caso, geriatri, ricercatori, docenti, assistenti 

sociali, medici, sotto la guida di un esperto di 

organizzazione di servizi alla persona (a sua volta 

coautore), hanno steso capitoli diversi per comporre una 

sorta di “guida” al fine di “aiutare chi aiuta”.  

Inizio dal romanzo di Yehoshua dal titolo subito 

evocativo “Il tunnel”.  

Il tunnel è quello in cui sta entrando l’ingegnere appena 

pensionato, l’israeliano  Zvi Luria, cui è stata 

diagnosticata la malattia di Alzheimer, ma è anche un 

tunnel vero a proprio che dovrebbe essere segretamente  

costruito in una zona  di deserto, espediente letterario che 

serve, sia a ricordare al lettore il mai risolto conflitto tra 

israeliani e palestinesi per le vicende umane che in quel 

luogo si svolgono, sia a porre in luce come il protagonista cerchi di opporsi alla perdita cognitiva  in 

tutti i modi. 

Tra questi – e dunque vi è un legame tra i due tunnel – leggiamo come Zvi Luria si lasci 

coinvolgere dalla proposta del figlio di un suo vecchio collaboratore di collaborare alla costruzione 

di quel passaggio sotterraneo tra territori nei pressi di un grande cratere nel deserto. La proposta è 

fortemente caldeggiata dalla moglie Dina, medico ospedaliero pediatra, subito favorevole a far 

mettere in pratica a Zvi l’indicazione del neurologo che ha diagnosticato la malattia: essere il più 

possibile attivo, coltivare interessi, insomma “non fuggire dalla vita”. 

E così nel romanzo si intrecciano due fili narrativi. Da un lato la vita quotidiana di un uomo che 

sa della sua malattia e alterna momenti di ironia e disincanto a momenti di grande smarrimento e di 

vera a propria paura, dall’altra uno specifico spaccato delle vicende israeliano-palestinesi.  
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“Il tunnel” è un libro sull’Alzheimer? Certamente lo è nella sua toccante descrizione di ciò che 

accade al protagonista e nell’intelligente e vivace dipinto dei legami famigliari. Emergono le 

profonde differenze non solo dei caratteri di ciascuno – moglie, un figlio maschio e una figlia 

femmina, entrambi adulti e fuori casa da tempo – ma soprattutto il modo con il quale ciascuno si 

rapporta alla malattia. Che cosa vuol dire per ciascuno di loro “scendere a patti” con questa temibile 

e temuta intrusa, la demenza? Il lettore lo scoprirà: qui mi sento di anticipare che per Dina diventa 

fondamentale sostenere il marito con una leggerezza che a volte lascia stupiti, e che si accompagna 

al suo lottare, anche nelle piccole cose, perché non venga mai meno negli altri il rispetto verso il 

coniuge. Il suo amore le fa dire più di una volta che “sarà sempre con lui”. Nel figlio maschio, 

Yoav, prevale l’ansia, il desiderio di poter sapere tutto e di più, quasi che la conoscenza dei fatti si 

identifichi con il potere di controllarli. Tipico. La figlia, Avigail, sostanzialmente continua a 

confidare nella capacità del padre di gestire il quotidiano, tanto da consentirgli di andare a prendere 

all’asilo il nipotino; forse, ancora troppo presa dal lavoro e dalla gestione della sua vita privata si 

tiene ai margini (per il momento) della nuova situazione della sua famiglia di origine. Può capitare.  

Per godere di queste pagine il lettore deve accettare una certa lentezza del racconto, deve 

guardare con un filo di ironia alle minuzie, ai particolari che contraddistinguono i dialoghi e, a 

volte, perdersi nelle elucubrazioni con cui il protagonista cerca di far fronte a un declino che 

sappiamo inevitabile. Deve lasciarsi prendere dal ritmo che ha scelto lo scrittore, dal suo passare da 

momenti in cui prevale la vicenda intima al racconto tutto concreto della progettazione del tunnel 

non metaforico. I capitoli brevi e dai titoli più che esplicativi aiutano a mantenere la bussola 

nell’intreccio tra le due storie: storia individuale e storia politico sociale.   

*  *  * 

Il volume curato da Franco Pesaresi, Il manuale dei caregiver familiari, mantiene la promessa 

del titolo: si tratta di un “testo di istruzioni”, non solo e non proprio di una “determinata materia” 

(come recitano i più noti dizionari alla voce manuale) quanto piuttosto dedicato ad affrontare una 

panoramica molto vasta. 

Essa va da chi sono i caregiver informali 

(Antonio Trabucchi, Franco Pesaresi), i dati 

numerici sia italiani sia europei, e via via il ruolo 

che svolgono e le loro richieste sino alle proposte 

normative e alle leggi regionali (Franco Pesaresi); 

un capitolo specifico tratta delle agevolazioni 

previste per chi svolge un’attività lavorativa: qui 

troviamo anche indicazioni per chi si prende cura 

(per lo più “a vita”) dei propri figli disabili (Giorgia 

di Cristofaro, Alessandra Torregiani).  

Successivamente nel volume si affronta il “che 

fare” su un piano estremamente pratico. Nel primo 

degli ultimi tre capitoli dal titolo l’“Educazione 

terapeutica e l’addestramento dei caregiver” 

(Marina Simoncelli) si nominano problemi 

psicofisici presenti sia in chi cura sia in chi è curato 

e si forniscono da un lato i modi di valutazione (ad 

esempio della faticabilità, dell’ipomobilità, dei 

problemi di deglutizione ecc.), dall’altro le strategie 

per la loro gestione. Il capitolo è fornito di 

immagini che aiutano alla comprensione del “che 

fare e come farlo.” Un utile supporto tecnico che 

può rispondere a molti quesiti forse ancora senza 
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risposta per tanti lettori. A queste pagine seguono quelle dedicate alle indicazioni per la gestione dei 

comportamenti della persona colpita da demenza. L’autore (Antonio Guaita) sottolinea l’importanza 

e la peculiarità di un caregiver che deve diventare “protesi” per il malato, così come in “protesi” 

deve venir trasformato l’ambiente di vita quotidiana. L’ultimo paragrafo ha come titolo “Protesi-

attività: quali interventi attivi sono efficaci nel ridurre i disturbi del comportamento?” Da 

segnalare l’utilità di rimandi a pie’di pagina di testi specifici in lingua italiana. Sono dunque due 

capitoli che forniscono informazioni clinico-assistenziali essenziali per acquisire e incrementare 

abilità e comportamenti specifici per la gestione dei problemi legati alla non autonomia nelle sue 

diverse forme e manifestazioni. 

Il volume si chiude con una rassegna di “Risorse online per il supporto dei caregiver familiari” 

(Marina Simoncelli e Franco Pesaresi). Per i vari problemi/patologie (ad esempio afasia, demenza, 

diabete, ecc. ecc.) sono segnalati i link che rimandano ad Associazioni, Gruppi, Fondazioni che a 

loro volta - attraverso il sito dedicato – forniscono informazioni ad hoc o rimandi specifici a risorse 

pubbliche e private, a partire da quelle messe in atto dall’organizzazione stessa. Lo scopo non è 

dunque soltanto quello di accrescere le conoscenze del caregiver sul tema del “prendersi cura”, ma 

anche quello di aprirgli una porta verso luoghi non solo virtuali in cui incontrare persone che vivono 

problemi analoghi al suo e dove trovare momenti di ascolto di esperti. 

Nelle conclusioni Franco Pesaresi ribadisce che “i caregiver familiari sono insostituibili”, ma 

anche che nel futuro molto prossimo il loro numero tenderà a diminuire per i noti mutamenti 

demografici, la maggior mobilità abitativa della componente adulta della popolazione e i 

cambiamenti nel mondo del lavoro. Ribadisce l’urgenza di un riconoscimento formale a partire da 

una legge quadro nazionale (della quale fornisce con precisione gli obiettivi) e quella 

dell’ampliamento della gamma di supporti.   

Mi permetto una notazione personale. Da professionista che da decenni e per decenni si è 

occupata dei caregiver, non solo per averne letto e scritto, ma soprattutto per averli incontrati in 

carne ed ossa - di volta in volta attraverso ricerche sul campo, nei gruppi di automutuo aiuto e in 

momenti di consulenza e di formazione - esprimo rincrescimento di fronte all’insufficiente 

approfondimento, in questo testo, di aspetti cruciali del prendersi cura di un famigliare: il mondo 

dei vissuti, delle emozioni, dei sentimenti, e l’impatto che la storia famigliare pregressa con la sua 

complessità relazionale esercita sull’oggi.   

Detto questo, ne sottolineo nuovamente l’utilità, in particolare per i destinatari individuati dagli 

Autori – i caregiver familiari – ma aggiungo che anche operatori che si affacciano ora (o da poco si 

sono affacciati) al mondo della cura di chi ha perduto l’autosufficienza, possono trarne utili 

indicazioni.  

 
RICORDATEVI!  IL SITO DI “BOTTEGA È UNA MINIERA 

DI DOCUMENTI E DI DATI. VISITATELO COSTANTEMENTE 
AVRETE IL PIACERE DI SCOPRIRERE TANTE UTILI INFORMAZIONI 

  

 

Al sito de “La Bottega del Possibile” si 

accede tramite l’indirizzo: 

www.bottegadelpossibile.it. 

Quando entrate vi trovate tantissimi 

documenti e informazioni. Nella prima 

pagina quattro icone identificano altrettanti 

macro argomenti: seminari, domiciliarità, 

banca dati, operatori sociali, pubblicazioni ed 

esperienze. 

Navigare nel “mare” di “Bottega” è impresa 

semplice e persino… piacevole. 

http://www.bottegadelpossibile.it/
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LA POESIA 

 

 

Istante magico 
 

 

In un giorno d’inverno assai piovoso 

ero intenta a rileggere Spoon River, 

quand’ecco, da quel libro a me si caro, 

venir fuori una foto un po’ ingiallita 

a ricordo di un attimo… rubato 

a due bimbi ancor ignari della vita. 

 

Come vorrei tornare a quell’istante, 

rivedere il fotografo di strada  

impegnato, con fare non curante,  

a fissare la bellissima emozione 

di un tenero abbraccio consolante! 

 

Eravamo negli anni della guerra 

in cui tutto era autentico e reale 

(la povertà ti abitua all’essenziale) 

non come il tempo attuale  

improntato all’effimero e al virtuale… 

felicità era avere un amichetto, 

e possedere una moto di latta 

da mostrare a tutti con fierezza. 

 

Riguardando quella foto ritrovata 

debbo dire che mi ha sempre affascinata 

per quell’istante magico evocato: 

l’affiorare del mio Io di bambina… 

lo sguardo abbassato e un po’ sognante… 

quel braccio appoggiato con fermezza… 

l’atmosfera all’intorno rilassante 

che consentiva pace e intimità. 

 

Come è bello sentirsi confortati  

da chi ti sta vicino e ti è uguale, 

da chi ti rassicura e ti comprende! 

Ma anche consolare è molto bello, 

perché nel consolare, anche il tuo cuore 

si dilata nell’importante dono dell’amore. 

 

Son debitrice al fotografo di strada 

per l’attimo fuggente immortalato 

e per aver creduto nell’infanzia 

e in tutto quello ch’essa ci può dare, 

per avermi donato nuova gioia  

e bei momenti di felicità. 

 
                               Claudia Cattaruzzi 

 

___________________________________ 
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Chiuso lunedì 23 agosto 2021 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tutte le testatine delle rubriche sono state disegnate da Alessandro Midulla 

 

 

 

 

 

 
Alcune fotografie presenti su “Domiciliando” sono state prese da Internet e quindi valutate di pubblico 

dominio. Se i soggetti o gli autori avessero qualcosa in contrario alla pubblicazione, 

lo possono segnalare alla redazione. 

 

 

 

 

 

Il trattamento dei dati degli iscritti alla newsletter è conforme a quanto previsto dal Regolamento europeo 

2016/679 del 27 aprile 2016, dal Codice in materia di protezione dei dati personali (decreto legislativo 30 

giugno 2003, n. 196) e del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 
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